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La diffusione 
straordinaria 
dell'Unità per 
il 60° del PCI 

La vasta mobilitarlo™ delle nostre organizzazioni per la 
diffusione straordinaria di domenica 18, In occasione del 
60. anniversario della fondazione del PCI, si sta tradu-
cendo In impegni ed obiettivi di decine di migliaia di 
copie già prenotate. Alcuni esempi: Bologna 67.000, Fi
renze 60.000, Chleti 2.800, Frosinone 4.300; le federazioni 
marchigiane ne diffonderanno complessivamente 27.000; 
quelle umbre 21.000. Adesso è necessario un ultimo sforzo 
di organizzazione in questi ultimi giorni della settimana. 

Sollievo per la sorte del giudice, allarme per l'accresciuta pericolosità del terrorismo 

Vantano successi per l'Asinara e per i cedimenti dello Stato 
Forlani giustifica manovre e patteggiamenti pur di salvarsi 

fé 

La prima rea7Ìone, la più elementare, la più 
umana, è quella di un enorme respiro di sollievo. 
D'Urso — così sembra nel momento in cui scri
viamo — può tornare alla sua casa, vivo, e riab
bracciare i suoi cari. Ma in quali condizioni. L'uo
mo è stato selvaggiamente torturato più ancora che 
nel fisico nell'animo. Il ghigno con cui si parla di 
lui nei comunicato delle Bi è agghiacciante. E tut
tavia non c'è persona che in questo momento^ non 
si senta partecipe della gioia della sua famiglia. 
Sarebbe stato orribile se avessero detto: restituia
mo un cadavere; un altro cadavere dopo Galvaligi 
e tanti altri. Una vita — speriamo — esce salva 
dall'inferno brigatista, ma il terrorismo resta in 
tutta la sua ferocia e pericolosità. 

Già assistiamo a lutili grida di vittoria da parte 
dei propagandisti e degli attivi protagonisti del ce
dimento. Non raccoglieremo polemiche cosi mise
rande. Esse si basano su una incredibile mistifica
zione. Come se gli italiani, i cittadini di questo 
paese, i difensori di questa democrazia libera e ci
vile, come se i giornalisti e gli uomini politici re
sponsabili si fossero divisi tra chi voleva che D'Ur
so vivesse e chi preferiva invece la sua morte. Si 
fa perfino fatica a scrivere queste parole. Di altro 
abbiamo discusso, su altro ci si è angosciati. In 
parole semplici: su come erigere una barriera po
litica e morale contro le bande criminali, tale da 
raggiungere il duplice scopo di difendere la lega
lità, e quindi la vita di tutti, e, al tempo stesso, 
di difendere la vita del giudice D'Urso rendendo il 

iù alto possibile, e quindi troppo caro, il prezzo per 
e Br del suo assassinio. 

Altri hanno sostenuto che bisognava trattare. Ma 
su che cosa? Ecco il grande equivoco, a fugare il 
quale basta leggere il comunicato, davvero chiarissi
mo, dei terroristi. Le Br non sono una banda di 
sequestratori a scopo di estorsione: la famiglia 
paga, il rapito torna a casa, e lo Stato non c'entra 
nulla. Qui l'oggetto vero dello scambio è sempre 
stato esattamente questo: la tenuta dello Stato de
mocratico, la certezza del diritto, la rottura del-
Yisolamento e dell''accerchiamento del partito ar
mato. Sono le parole del loro comunicato, che per
fino irride a chi ha creduto che la pubblicazione 
dei proclami di Trani e di Palmi fosse la contro
partita richiesta per la liberazione di D'Urso. La con
tropartita — essi dicono — era un'altra: la chiusu
ra dell'Asinara e. soprattutto, la divisione, il cedi
mento tra le forze democratiche e costituzionali. E 
questo, purtroppo, almeno in parte, l'hanno otte
nuto. 

Perciò bisognerebbe smetterla con questo dibat
tito veramente assurdo e fuorviarne tra umanitari 
e intransigenti. La vita di D'Urso dipendeva unica
mente da un ragionamento politico (da un calcolo 
dei rapporti di forza, dicono le Br) e non da que
sta o quella contropartita. E così come l'assoluta 
fermezza poteva essere il fatto politico capace di 
indurli a restituire vivo il prigioniero (come fece
ro con Sossi), allo stesso modo un cedimento poli
tico grave nella compagine dello Stato democratico 
(e non poche colonne di piombo sui giornali) po
teva rendere inutile e addirittura controproducente 
il suo assassinio. Con una differenza evidente per 
la sicurezza collettiva. Le condizioni dello Stato 
democratico: ecco il tema sul quale dobbiamo 
condurre con grande freddezza e lucidità, una se
ria riflessione, sapendo bene che la vicenda di 
questo mese ricadrà per lungo tempo sulla vita 
politica e civile. 

Alcune cose, tuttavia, possiamo dire fin da ora, 
la più grave delle quali è che il terrorismo, se ha ap
profondito ancora di più il solco che lo separa 
dalla coscienza popolare, non esce indebolito da 
questa sfida. E' inutile nascondercelo. Esso può 
non senza fondatezza proclamare un proprio suc
cesso. Con questa aggravante: che strada facendo 
il suo appetito si è accresciuto in ragione degli 
spazi e delle opportunità che una gestione ambigua 
e cedevole del governo e il lavorio di determinate 
forze politiche gli hanno via via concesso. Fino a 
creare una lacerazione in quel tessuto connettivo 
della Repubblica che al di là delle differenze di 
partito, garantisce la forza delle istituzioni demo
cratiche e la stessa identità della nazione. 

Come è potuto accadere? C'è nelle parole delle 
Br come un senso di compiaciuta sorpresa per 
gli ettetti del loro attacco allo Stato. II loro obiet
t a e era la chiusura dell Asinara, e quando esso è 
stato raggiunto, si sono gettate in avanti: la rivol
ta di Trani, la vendetta sul generale Galvaligi, il 
ricatto ai giornali. Per questa via hanno ottenuto 
un ulteriore e insperato obiettivo: l'incrinatura di 
quello che fino a ieri era un totale isolamento po
litico, l'apertura di differenziazioni e lotte tra i par
titi di governo e in alcuni apparati, l'apparire nei 
radicali di un loro esplicito interlocutore politico. 

Tutto questo e molto grave. Dobbiamo dirlo. Ma 
dobbiamo dire anche che la lorza della democrazia 
italiana resta molto grande II paese non ha ceduto. 
La società civile ha retto molto meglio dello schie
ramento politico. Esemplare, per la sua ambiguità, 
il discorso di Forlani ieri alla Camera. Le incer
tezze, gli opportunismi, le manovre a secondo fine, 
le complicità sono state giuocate tutte all'interno 
della attuale maggioranza, fino all'ipocrisia di pro
clamazioni di fermezza dietro le quali si tollerava, 
e perfino si incoraggiava la trattativa a opera di 
forze politiche complementari e di gruppi dell'ap
parato giudiziario. E quando questo clima obliquo 
e ipocrita s'è trasformato in aperta pressione e 
subdolo ricatto sui giornali perche si facessero 
carico di responsabilità che ci si vergognava di 
ammettere per se stessi, il mondo dell'informazione 
ha dato una grande prova di lealtà democratica e 
di fermezza morale. 

Anche quei giornalisti che hanno infine deciso 
di pubblicare i proclami brigatisti Io hanno fatto 
davvero per una spinta umanitaria, per una spe
ranza — a nostro avviso infondata — che si trat-
t3ssc di uno scambio col nemico e non di « teatri 

(Segue in penultima) 

Alla Camera 
si è sentito 

non un capo 
di governo ma 
Ponzio Pilato 
Ha teorizzato la normalità delle di
visioni nel governo - Ha elogiato sia 
la fermezza che il cedimento dei 
giornalisti - Dura critica della SVP 

ROMA — Costretto a rompe
re il silenzio, prolungato e 
grave, in cui si era rifugiato 
mentre le polemiche lacera
vano la sua maggioranza, il 
presidente del Consiglio lo ha 
fatto "ieril davanti alla'Came
ra. in modo ambiguo e perfi
no meschino: un esercizio di 
funambolismo verbale nel 
tentativo di conciliare le due 
tendenze, francamente oppo
ste. che avevano diviso il 
quadripartito dinanzi agli ul
timi sviluppi dell'offensiva 
terroristica e in particolare 
di fronte al ricatto BR alla 
stampa. 

Proprio qui. anzi, il tenta
tivo di Arnaldo Forlani di sal
vare capra e cavoli ha tocca
to il suo più chiaro punto di 
contraddizione. A mezzo della 
lettura di una decina di car
telle davanti a una Camera 
dominata da una palpabile at
mosfera di tensione, il presi
dente del Consiglio ha espres
so infatti e ogni solidarietà ai 
giornalisti e alle testate che 
sono state oggetto dell'infame 

ricatto >, rilevando come e 
quanto il no « di grande parte 
della stampa i alla diffusione 
dei messaggi della criminali
tà eversiva sia stato «soffer
to e meditato». Subito dopo. 
però, altrettanta solidarietà ha 
manifestato a quanti hanno 
comunque ceduto alle pretese 
dei terroristi. Sono state de
cisioni cugualmente sofferte», 
ha sostenuto il presidente del 
Consiglio parlando di quei 
giornali che hanno scelto — 
citiamo le significative, tor
tuose espressioni di Forlani — 
di « non adottare una linea 
d: totale reiezione dei cosid
detti messaggi eversivi ». 

Poi la distinzione, che sa
rebbe sottile se non fosse ipo
crita. tra il governo e l'orga
no ufficiale del suo secondo 
partito: « Non possiamo con
fondere gli organi istituzionali 
dello stato e le espressioni 
del pluralismo civile e cultu
rale che riflette la società ». 

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in penultima) 

ROMA — Folla di giornalisti t fotografi presidia l'ingresso del Policlinico Gemelli 

Pecchioli: il Paese ha retto 
dando una lezione al governo 

Il compagno Ugo Pecchioli ha rila
sciato la seguente dichiarazione: 

« Ancora non sappiamo se il giudice 
D'Urso sarà restituito ai suoi cari. Ci 
auguriamo che ciò avvenga al più presto. 

* Non ci possiamo nascondere, in ogni 
caso, che l'intera vicenda è stata se
gnata da gravi cedimenti di determinate 
forze politiche e, ciò che più inquieta, 
del governo stesso. Ne escono indebo
lite le difese della Repubblica di fronte 
all'attacco eversivo e si è aperta una 
situazione pericolosa che può incorag
giare il terrorismo a nuove criminali 
imprese ed a nuovi ricatti. 

*Un riflesso evidente di tale ambi
guità dei cedimenti si è colto nel di
scorso del presidente del Consiglio che 
ha teso a coprire le responsabilità dei 
patteggiamenti mostrandosi preoccupa
to soltanto delle sorti contingenti di 

questa maggioranza governativa. In 
realtà la posta in gioco va ben al di là 
di un governo: è l'avvenire e la sal
vezza della Repubblica, la difesa della 
vita e della libertà di tutti i cittadini. 

« Nonostante gli equivoci e la debo
lezza del governo, tuttavia, la parte fon
damentale del Paese ha dimostrato an
cora una volta la sua forza democratica 
e la volontà di difendere le istituzioni 
repubblicane. Sono da sottolineare, in 
questo senso, oltre la condotta lineare 
e coerente del PCI, il comportamento 
fermo ed esemplare delle forze dell'or
dine e di gran parte della magistratura, 
il rifiuto della stampa più autorevole e 
responsabile a sottostare al ricatto del 
terrorismo. E' oggi più che mai neces
sario che tutte le forze sane e consape
voli della democrazia italiana compiano 
sino in fondo il loro dovere ». 

E' piaciuto solo a Psi# Psdi e radicali 
Il discorso del Presidente Forlani suscita riserve del PRI, che vuole evitare un voto di fiducia 
Odg repubblicano di solidarietà con i giornali che hanno resistito al ricatto - Malumori tra i de 

ROMA — Quando Forlani ha 
finito di parlare, è prevalso 
il gelo. In tulio il palazzo di 
Montecitorio non si è trovato 
un solo deputalo democristia
no che abbia rilascialo una 
dichiarazione di caloroso ap
poggio. Nessun leader del par
lilo ha osalo argomentare un 
« sì » senza ri;er\e nei con
fronti del discorso del presi
dente del Consiglio, neppure 
Piccoli, che almeno jn d{ un 
punto (quello della «olidarie-
tà ai giornali che hanno ri
fiutato di subire il ricatto dei 
terroristi) ha cercato, con 
molta pruden/a. di diMinsuer-
fi dalle parole pilatesche ap
pena pronunciale dal capo d*d 
governo dopo una sellimana 

di silenzio e dì vuoto comple
to della guida politica. 

Solo i socialisti sono soddi
sfalli. Bettino Crasi, attornia
lo da quasi tutti i ministri so
cialisti — c'erano Lagorìo. 
Formica. De Michelis. Man
ca. Capria —, ha evitato di 
fare dichiarazioni e commen
ti d'una certa ampiezza, e ai 
eiornalistì che lo pressavano 
ha dello soltanto: e Scrivete 
che sono andato a congratu
larmi con il presidente del 
Consiglio ». Neppure i radi
cali sono «contenti. Non sono 
turbali affatto dai rabbuffi 
per Te vso distorto » del loro 
mandalo parlamentare nelle 
vi«ite che hanno fallo nei 
bracci brigatigli delle carceri 

di massima sicurezza. « il di
scorso di Forlani — ha detto 
De Cataldo — ha trovato una 
misura di qualche equilibrio ». 

Prima dell'inizio del dibat
tilo. quando il Transatlantico 
era stato messo a rumore dal
l'annuncio del nuovo comuni
calo dei brigatisti che annun
ciava la liberazione di D'Ur
so. socialisti e radicsli si era
no congratulati a vicenda. 
Craii. Pannella. Sciascia e 
Martelli avevano stretto mol
le mani e scambiato qnalche 
abbraccio con gli amici più 
stretti. Solo più lardi. l'Aran-
ti! ha fatto sapere che avreb
be usalo parole più misurale 
dei giorni scorai, ««-rivendo 
che il volantino brigatista 

apre alla speranza, e soggiun
gendo che in questo momento 
di attesa, e nell'auspicio im
paziente che D'Urso torni al
la famiglia, si ricostituisce la 
piena unità dell'opinione pub
blica ». 

I repubblicani, dopo il di
scorso di Forlani. confermano 
il loro atteggiamento di insod
disfazione. Non se la sentono 
neppure di andare a un volo 
di fiducia culla base dell'im
postazione che il presidente 
del Consiglio ha dato al pro
blema della lotta al terrori
smo. T.o ha detto Spadolini 
dopo una riunione dei gruppi 
parlamentari del PRI, rile
gando anrhe che la solida
rietà ai giornali non è stala 

espressa" dal presidente del 
Consiglio e in maniera suffi
ciente ». Questo resta il pun
to di polemica e di più acu
ta differenziazione nella mag
gioranza: attraverso di esso 
passa del resto il problema 
dell'indirizzo politico com
plessivo. I repubblicani hanno 
anche rilevalo che Forlani. col 
suo discorso, ha accollo le lo
ro proposte per quanto riguar
da: 1) la richiesta del manteni
mento di carceri differenziate 
per i terroristi e ì detenuti co
muni: 2) il chiarimento sul ca
rattere del «indacato ispettivo 
esercitato dai parlamentari; 

C. f. 
(Segue in penultima) 

Snervante 
attesa dopo 
una giornata 
convulsa per 
i falsi allarmi 
Dal rinvenimento del messaggio alla 
telefonata in casa del magistrato e poi 
all'equivoco del ricovero in ospedale 
Fino a notte è regnata l'incertezza 

Quelle ore ribollenti a Montecitorio 
ROMA — L'eccitazione, la 
confusione, i capannelli dei 
grandi momenti, o di quelli 
drammatici. Montecitorio ha 
reagito cosi all'arrivo del e co
municato n. 10 > che annun
ciava la liberazione di D'Urso. 
Ma non con vera sorpresa: la 
mossa dei brigatisti era come 
attesa, i terroristi hanno orò 
sin troppo dimostrato la loro 
dimestichezza con le comuni
cazioni di massa per rinuncia
re ad un gesto — qualunque 
esso fosse — proprio a ridos
so di un dibattito parlamenta
re circondato da tanta tensio
ne. E infatti il dispaccio dcl-
l'ANSA delle 14,79 ha trova

to il Transatlantico affollato 
come raramente aeviene ad 
un'ora del genere. La fotoco
piatrice della sala-stampa è 
stata messa subito al lavoro e 
in pochi minuti le copie del 
comunicato brigatista portato 
direttamente a Montecitorio 
dal vice direttore del Mes
saggero. La Rocca, erano nel
le mani di centinaia di par
lamentari. 

Pannella, naturalmente, non 
ha nemmeno finito di legger
lo—a meno che non lo co
noscesse già — per correre 
a dichiarare. Grandi lodi ai 
giornali che hanno ceduto al
le richieste dei terroristi, 

« salvando cosi — dice lui — 
l'immagine di una stampa che 
si è ricelata partito della for
za ». Esaltazione, ovvia, del
la pretesa vittoria dei radi
cali. sostenitori del « dialogo 
contro la fermezza, il potè 
re » e — vai a capire perchè 
mai — « la trattativa ». Stoc
cata finale contro « la rab
bia stalinista e fascista che 
resta scoperta ». .Solo il suo 
collega Melega lo ha cgua 
aliato in finezza: « Adesso si 
che sghignazzo ». ha procla
mato fieramente avviandosi 
dalla sala-stampa al Transa
tlantico. 

I radicali, naturalmente, 

hanno offerto lo spettacolo 
che c'era da attendersi. E 
gli altri? Soddisfazione. 
gioia, questo è scontato. Ma 
anche interrogativi gravi, 
preoccupati. Anzitutto, per la 
stessa vita di D'Urso: è ve
ramente salva? 

Non tutti méttevano in mo
stra lo stesso ottimismo, la 
stessa tranquilla sicurezza 
ostentata da chi si affretta
va ad attribuirsi in qualche 
modo il € merito » della < gra
zia » promessa dai terroristi. 
Al socialista Balzamo, che 
definiva l'annunciata libera
zione del magistrato come un 
risultato < dell'atteggiamento 

di fermezza ed equilibrio del 
governo e del coraggio di 
chi ha sostenuto questa bat
taglia », il liberale Zanone ri
spondeva con assai maggiore 
ponderazione. « La gioia non 
modifica il problema — ha 
detto il segretario del PL1 — 
la logica della trattativa ri
mane inaccettabile e il ricatto 
delle BR infame ». 

Lucio Magri era l'autore 
delle dichiarazioni più allar
mate, e che poche ore dopo. 
alla fine del discorso di For
lani, avrebbe confermato pun-

Antonio Caprarica 
(Segue in penultima) 

ROMA — Fino a notte è regna
ta l'incertezza. La notizia del
la liberazione di Giovanni 
D'Urso nell'arco di una deci
na di ore è stata prima data 
per certa, poi smentita, quin
di rilanciatala più riprese da 
un turbinio di voci che non 
hanno smesso di rimbalzare 
tra le redazioni dei giornali, 
Montecitorio e la sala stampa 
della questura. Così l'attesa 
per la sorte del magistrato ra
pito è continuata in modo sner
vante. anche sé l'ansia aveva 
cominciato finalmente ad al
lentarsi poco dopo le 14. 
quando è s t a t o fatto ri
trovare a Roma il « comunica
to n. 10 » delle Brigate rosse, 
che annunciava la liberazio
ne dell'ostaggio. « Le Br han
no conseguito una grande vit
toria », si legge nelle ultime 
righe del messaggio, che con
clude: « La sentenza viene so
spesa ed il prigioniero D'Urso 
viene rimesso in libertà ». 

I terroristi ora si vantano 
di essere usciti dall'isolamen
to politico e affermano che 
il vero obiettivo a cui pun
tavano. e che hanno ottenuto, 
è la chiusura del supercarce
re dell'Asinara: « Questa vit
toria — scrivono — è la più 
significativa ottenuta dal mo
vimento dei proletari prigio
nieri negli ultimi anni*. Per 
i comunicati di Trani e di Pal
mi. invece. le Br dichiarano 
che eia loro pubblicazione 
non era affatto una contro
partita alla liberazione di 
D'Urso »; « non chiedevamo 
niente in cambio di niente ». 
scrivono con tono beffardo e 
arrogante, aggiungendo che la 
pubblicazione dei loro docu
menti e non era una richiesta, 
ma una imposizione, che i rap
porti di forza attuali ci con
sentono ». E infine i terrori
sti annunciano che la crimi
nale « operazione D'Urso » sa
rà un « punto di riferimento » 
per € riprendere massiccia
mente l'offensiva-». 

Dopo il ritrovamento del nuo
vo messaggio delle Br. in 
meno di un'ora a Roma si è 
scatenato il caos. Alla mo
glie di Giovanni D'Urso è ar
rivata una telefonata anoni
ma. « D'Urso è in un cantie
re a Valle Aurelia, vivo», ha 
detto una voce maschile, e 
la comunicazione si è interrot
ta. Da qui è partito un equi
voco, forse sostenuto dalla spe
ranza. che è durato fino al tar
do pomeriggio: a lungo la ra
dio e la televisione hanno con
tinuato a dare la notizia, sia 
pure in forma dubitativa, che 
il magistrato era stato già ri
lasciato ed era stato ricove
rato al Policlinico Gemelli. D 
dibattito in Parlamento su que
sta vicenda è cominciato ed 
è andato avanti per un po' 
con il dubbio ancora in sospe
so. Soltanto dopo le 18 il que
store di Roma. Augusto Isgrò. 
dopo essere andato personal
mente al Policlinico Gemelli 
— letteralmente assediato da 
una folla incredibile di gior
nalisti. fotografi e cineopera
tori — ha diffuso una smen
tita ufficiale. Ma il balletto 

Sergio Criscuoli 
(Segue in penultima) 

Il comunicato 
delle Br: 
«Ecco^conie -„. 
abbiamo rotto 
l'isolamento » 

A pag. 3 pubblichiamo 
ampi stralci del comunica
to n. 10 delle BR. I terro-
risti si vantano, fra l'altro, 
per « l'isolamento » eh* 
sono riusciti a rompere. 
In merito ai comunicati 
sui giornali affermano: 
e Non li abbiamo chiesti, 
li abbiamo imposti ». 

Referendum: 
oggi decide 
la Corte 
costituzionale 
Solamente nella tarda ta
rata di oggi la Corta co
stituzionale si pronuncerà 
sulla e ammissibilità » dai 
dodici referendum propo
sti dai radicali e dal 
Movimento par la vita. 

A PAG. 2 

Caso Gioia: 
inizia 
la raccolta 
delle firme 
Da stamane è In corso la 
raccolta delle firme tra 
deputati e senatori per 
riaprire, davanti alle Ca
mere riunite, il caso Gioia. 
l'ex ministro de coinvolto 
nello scandalo dei traghet
ti d'oro. Decisiva sarà P 
adesione dei parlamenta
ri del PSI. A PAG. a 

Si apre 
ad Avellino 
il convegno 
per il Sud 
« I l ruolo della scienza • 
della cultura per la sal
vezza del Mezzogiorno»! 
questo è il tema del con
vegno che si apre oggi ad 
Avellino, promosso dall' 
Istituto Gramsci in colla
borazione con il Centro 
par la riforma dello Stato 
e il Cespo. A PAG. 4 

In Polonia 
nuovi segni 
di tensione 
sociale 
Uno sciopero di due ore 
nella città di Rzeszow a 
azioni simboliche di pro
testa nel resto del paese 
hanno segnato la giorna
ta di Ieri In Polonia dopo 
la crescita della tensione 
sociale per 1 «sabati li
beri ». IN ULTIMA 


